ACCAREZZARE IRENE

di Barbi

Umido e buio, il ventre del bosco le accolse. Tra il fogliame spuntava l’alba. Era bello spiare la nascita del giorno, sorprendere il primo raggio di sole. Loro due camminavano fianco a fianco. L’umore dolce della notte appena trascorsa si mescolava al sudore sulla pelle. 

Loro due. E il bocciolo di un amore dischiuso senza fretta, là dove l’impeto della passione si ritira in un sospiro di stupore a contemplare se stesso. 

Quello era il primo giorno di un mondo appena nato, e a loro, per prime, veniva offerto il privilegio di guardarlo, perché un occhio innamorato possiede la potenza creatrice di Dio. Un piccolo fiore, un insetto buffo, un albero dalla forma grottesca, erano tutte manifestazioni incantevoli e perfette del loro amore. 

La salita si fece più erta. Il sole si era alzato e già s’intravedeva la fine del bosco.

“E’ una bella giornata, siamo state fortunate.” esclamò Irene.

“Già.” Anna non disse altro, ma pensò che sì, erano state davvero fortunate a incontrarsi. Anna, di natura più pensierosa, non finiva mai di stupirsi per quella sorte meravigliosa. Non avrebbe mai creduto di vivere una felicità così rotonda e gratuita.

Irene sbucò da una fronda con una smorfia.

“Sono il fantasma formaggino…”

Scoppiarono a ridere, Anna prese a rincorrerla ma Irene era molto più agile di lei. Finalmente si fermò, e Anna le fu addosso. Le piegò completamente le gambe sulla testa spingendole forte per terra. Il volto di Irene, paonazzo per le risate, compariva stretto tra le gambe.

“Orecchie d’asino!” urlò Anna, e si buttò a terra di lato. Irene ne approfittò per accovacciarsi sopra di lei e solleticarle il viso con i capelli. Pian piano si avvicinò alla sua bocca e Anna smise di ridere, ansimando ancora per la corsa. “Tu sei la forma del mio respiro…” mormorò. A Irene veniva da ridere, ma si trattenne: sapeva quanto l’amica fosse tragicamente romantica. Lei preferiva giocare, farle il solletico, mordicchiarle le labbra.   

Anna avvertì il calore rapido nel ventre, le cosce liquide appiccicate. Chiuse gli occhi, ma un urlo di Irene la fece sobbalzare.

“Ah! Una vipera!” 

Anna balzò in piedi e afferrò un bastone. Irene le si rifugiò alle spalle.

“Sei matta?” le disse Anna. “E’ pericoloso, devi stare immobile se vedi una vipera!”

“Tu sei matta! Mica ci devo giocare a scacchi, mi fa schifo!”

Anna girò lo sguardo e ne vide un’altra, ma quella rapida s’arrampicò su un tronco.

“Dai Anna, andiamo!” implorò Irene. Aveva paura.

“No, aspetta”. La vipera sul tronco correva veloce. Di lei non restava altro che una scia di luce verdastra negli occhi. “Guarda che bella…”

“Dai Anna!” 

Anna non l’ascoltava. Si avvicinò al tronco. La vipera si era arrotolata sopra un ramo e pareva guardarla. Anna fece scivolare il bastone e si avvicinò ancora. Lentamente, sollevò una mano. 

“Anna… cosa vuoi fare? Ti morderà…”

Di colpo, Anna parve svegliarsi, vide la testa rugosa della vipera e balzò indietro. 

“Dai, andiamo!” 
Presero a correre finché non si furono lasciate alle spalle l’ultimo albero del bosco.

“Ehi! Guarda!” 
Erano sbucate su una radura di erba quasi rasa. In fondo, uno specchio d’acqua immobile d’azzurro scintillava al sole. 

“Che bello…” Mormorò Anna.

“Dai, facciamo il bagno!” Irene si spogliò e si buttò in acqua. A malincuore, Anna si tolse i vestiti e si accostò.

Ridendo, Irene si metteva in posa come la protagonista di un servizio fotografico. Faceva boccacce e si divertiva un mondo. Presto, il divertimento si fece eccitazione e le pose di Irene diventarono sempre più provocanti. Anna vide Irene fare l’amore col sole e le si bloccò il respiro da quanto era bella.

“Vieni qui” le ordinò.

“Dai, vieni tu, è bellissimo.”

Anna si sedette sulla riva e attese. Sapeva che prima o poi l’altra l’avrebbe raggiunta. Sentiva crescere l’eccitazione ma volle resistere, rimandando il piacere a quando l’altra avrebbe ceduto. Irene sapeva di essere bella. La propria bellezza era in fondo un altro modo per giocare con gli altri. Quando ebbe intravisto negli occhi di Anna quella luce che lei sola conosceva, si avvicinò.

Anna l’attirò a sé, levandosi gli ultimi vestiti che le erano rimasti addosso.

Le cercò la lingua con la propria, era bollente. Ad ogni bacio sentiva che Irene si apriva sempre di più. Ad un tratto, la ragazza le mormorò:

“Ehi, ricordati che sono vergine…”

Anna le sorrise e l’abbracciò. Cercando di controllare la voce, le sussurrò:

“E’ arrivata l’ora di ovviare a questa vergogna…”

Irene la guardò seria, e Anna seppe che quello era il momento. Le sorrise ancora. Entrambe sapevano che non si sarebbero mai fatte male.

Ricominciò a baciarla piano dappertutto. 

Accarezzare Irene era la cosa più bella del mondo per lei, ogni volta che la sfiorava sembrava che il suo corpo sorridesse. Quando giunse vicino al suo ventre, si accorse che l’altra aveva chiuso gli occhi, così glieli riaprì.

“Devi guardare adesso.”

Irene obbedì e vide Anna toccarla mentre sentiva la sua mano aprirla piano.

“Ti fa male?”

“No… continua…” sospirò Irene in estasi. Le veniva da piangere ma ne voleva ancora. Fecero di nuovo l’amore. Il sole era già alto quando, abbracciate, si infilarono nell’acqua fresca.  

Irene si accucciò tra le braccia di Anna.

“Adesso sono tua?” 

Anna si schermì.

“Sei matta? Non sono mica un maschio. Ora sei solo di te stessa,  ma io ti resterò dentro per sempre.”

“Non c’era bisogno di questo” le disse Irene, ma era troppo felice e corse di nuovo dentro l’acqua. Anna si stese al sole e chiuse gli occhi. Si era quasi addormentata, quando si svegliò di soprassalto al suono di una voce maschile che si avvicinava.

Aprì gli occhi e vide Irene che chiacchierava con uno sconosciuto. Anna si coprì alla bell’e meglio e si avvicinò.

“Ehi, ti sei svegliata!” esclamò Irene. “Sai che…” Con un gesto infantile indicò lo sconosciuto guardandolo con aria interrogativa. Il giovane sorrise e le ricordò il proprio nome: Giovanni. “Oh, sì, che stupida! Ecco, sai che Giovanni si è perso?”

“Oh” commentò Anna, per nulla interessata. Irene ricominciò a chiacchierare con Giovanni senza badarle. 

“Aspetta. Dovrei avere una mappa nello zaino…” disse Anna a malincuore.

Giovanni si sedette e offrì alle due ragazze dell’acqua. Aveva lineamenti marcati e grandi occhi scuri. Ad Anna venne voglia di giocare. Lei e Irene lo facevano sempre in situazioni simili. Si sedette molto vicino al giovane e, raccogliendosi i lunghi capelli neri lasciò intravedere quanto aveva di più seducente.

Giovanni le tese la mano:

“Non ci siamo ancora presentati…” Anna gli disse il proprio nome, sorridendo. Anna guardò Irene con un sorriso furtivo ma le parve che l’altra, tutta assorta nello studio della mappa, non avesse compreso. Ben presto, Giovanni e Irene scoprirono di avere molte cose in comune. Continuavano a dirsi: No! Anche tu! e Anna si stufò.

“Che fai, te ne vai?” le domandò Irene delusa.

“Perché non facciamo un bel bagno?” propose Anna.

Irene la guardò con intenzione: “Non abbiamo il costume…” 

“E allora?” Con un balzo, si levò l’unico indumento che le restava addosso e si tuffò in acqua. Giovanni la guardò esterrefatto. Irene non si decideva. Abbassò gli occhi e Giovanni le sorrise.

“Non hai voglia di fare il bagno?” 

Lei gli restituì il sorriso graziosa.

“Io ho un po’ di freddo, e tu?” 

“Anch’io!” Si sorrisero e ricominciarono a chiacchierare fitto.

Anna raccolse il fiato e andò sotto. Amava vincere la resistenza dell’acqua, là dov’è più fonda, sentirla, vinta, scivolare di lato, graffiarla fresca sulla pelle. Alghe verdastre le pesarono addosso. Ad Anna faceva impressione ma si fece coraggio. Le bastò guardare la luce di sopra filtrare attraverso l’acqua per vincere qualsiasi paura. Le piaceva farsi cullare come nel grembo materno, quando ancora tutto il mondo resta chiuso in una pozza d’amore. Lo faceva anche da ragazzina, quando sua madre si circondava di un mucchio di persone inutili e a lei non era in grado di donare una carezza o uno sguardo. Nell’acqua immaginava che la cercasse disperata, come una mamma qualsiasi che perde la sua bambina. Nell’acqua le lacrime si mescolavano con l’acqua e non facevano male.

Presto il respiro le mancò e dovette risalire. Irene e Giovanni non si erano accorti di nulla. I loro sguardi continuavano a intrecciarsi nel sole fitto. Ad Anna spuntò una lacrima.  Irene sembrava felice; Irene era felice. Scopriva di avere molte cose in comune con lo sconosciuto, si trovava in un posto incantevole, c’erano l’acqua, il sole, la luce, gli alberi… e poco più in là la sua donna. Un dolcissimo invisibile elastico le teneva unite sempre. Quando non l’aveva accanto avvertiva la sua mancanza, ma saperla altrove, custode del loro segreto, la emozionava. Lei si sentiva così vuota a volte, e Anna era la terra, il fondo del mare, l’ombra del sottobosco dove si nascondono i frutti più dolci e i folletti dispettosi. 

Anna diede uno schiaffo all’acqua. Sentiva dentro come un incanto spezzato. Nuda e sola in mezzo all’acqua si sentiva stupida. Mortificata, guardò le sue bianche rotondità imperlate di gocce e le sembrarono enormi, il nero fitto del ventre un’offesa all’incanto del luogo. Odiava essere così bruna, odiava i propri fianchi larghi, quella pienezza morbida tra le cosce. Irene era magra, bionda, eterea. Da subito aveva amato quella femminilità sottile e senza macchie. 

Ora sentiva talmente tanta vergogna che non riusciva a decidersi a uscire dall’acqua. Se solo Irene le avesse fatto un cenno…

Finalmente uscì. In fretta s’asciugò e si rivestì. Si sedette poco lontano dai due e si sdraiò, senza sapere come muoversi. Era talmente allenata a temprarsi, che ogni qualvolta la propria fragilità trovava un varco, se ne sentiva travolta. Gli occhi le bruciavano. 

Finalmente, Irene la chiamò. Anna s’avvicinò e a malincuore decise di trovare la strada del rifugio insieme a Giovanni. 

Mangiarono del cioccolato e ripartirono. Il sole cominciava lento a calare.

“Tu e la tua ossessione del vetro!” sbuffò Anna.

Irene si schermì. “ Sai che odio bere l’acqua nella plastica. L’acqua va conservata nel vetro…”

“Sì, tanto poi la porto io… Alla prossima sosta vedi di berne almeno metà…”

Irene guardava a terra senza ridere. 

“Cosa c’è?” domandò Anna malcelando l’ansia.

“Niente, perché? Non ridi, non parli, te ne stai in disparte, ma è una favola no?”

Anna si fermò.

“Lascia perdere!” esclamò Irene. “Tanto non capisci.”

“Cosa non capisco?”

“Che stai facendo di nuovo la vittima!”

“Cosa? Io non faccio mai la vittima!” 

“Mi spieghi perché, ogni volta che cerco di essere gentile con qualcuno, reagisci così? Non ho bisogno di chiudere i rapporti col mondo per dimostrarti che ti amo.”

Anna taceva, commossa per quelle ultime parole. Allora Irene l’amava davvero… Cercò una battuta spiritosa ma riuscì solo a infilare la propria mano in quella di Irene. Lei non reagì, poi dopo qualche passo la strinse. Anna temeva che anche con un lieve movimento avrebbe potuto perderla. Le sorrise. “Ti amo anch’io.” sussurrò. Il ventre le rimandò l’emozione di qualche ora prima. Si avvicinò a Irene e la strinse forte, cercando le sue labbra. Giovanni camminava davanti, studiando le diverse forme di  roccia che iniziava a inerpicarsi.

“Tra un po’ saranno dolori!” esclamò. “Siete pronte?” Voltandosi vide le due donne abbracciate e sorrise confuso. Già si era fatto qualche idea sulla bionda. L’altra gli pareva ombrosa, poco adatta a una virile serenità. Anna e Irene risero e lo raggiunsero. Per un momento Anna l’aveva sentita di nuovo vicina. Tuttavia, pensò che se l’amore consisteva in quell’estenuante andirivieni di perdite e ritrovamenti, il suo cuore non avrebbe retto a lungo!

In quel punto la strada saliva decisa e il sentiero si perdeva tra gli sterpi. L’aria si era fatta più leggera intorno. Salirono per una mezz’ora, poi si sedettero per una sosta. 

“Uuh!” Irene lasciò andare il fiato stendendosi al sole. “Ragazzi…”

Il posto era magnifico. Dopo lunghi minuti a fissare la terra per non scivolare, la bellezza immensa del panorama li colse impreparati. Paesini sparsi arroccati sui colli puntellavano la valle che scendeva sinuosa e, di fronte, picchi immoti s’ergevano improvvisi, sfatti di luce. Giovanni s’accoccolò sul dirupo armeggiando con la sua Nikon. 

“Dai, andiamo!” esclamò Anna. “Manca ancora un po’ al rifugio.”

“Non so se ce la posso fare!” mormorò Irene. Allungò un braccio verso Anna e lei la raggiunse. La baciò a lungo, un bacio pieno di carezze, di fastidio per la stoffa tra loro, per la pelle che impediva di trapassarle dentro. Accarezzare Irene era come tornare a casa. All’improvviso sentirono uno scatto dietro le spalle. All’unisono si voltarono. Giovanni era lì, a pochi passi, con il suo obiettivo puntato sopra il loro amore.

“Ehi!” urlò Anna arrabbiata. “Cosa credi di fare?”

Giovanni difese la Nikon da un volo rovinoso.

Irene la guardò sbigottita: “Sei pazza?” 

Anna s’alzò, i muscoli tesi, gli occhi di pietra. Afferrò la prima cosa che le capitò tra le mani e la levò verso Giovanni. Sfortunatamente per lui, era la bottiglia dell’acqua. Di vetro, naturalmente. Irene guardava ammutolita. Sapeva che Anna era capace di tutto quando s’incaponiva. Giovanni fece un passo indietro.

“Dai, facciamoci una risata.”

Ma l’espressione di Anna non evocava neppure vagamente l’idea di una risata. 

Irene prese delicatamente Anna per le spalle.

“Dai amore, era solo una foto! Vuol dire che siamo belle no?”

Anna scattò verso di lei.

“Solo una foto! Tu sei troppo ingenua. Non sai quanto sono viscidi… Chissà che pensieri si è fatto questo qui!”  

Giovanni tese le mani e si avvicinò piano, guardandola negli occhi.

“Non mi sono fatto nessun pensiero… La tua ragazza ha ragione: era solo una foto, eravate belle…” 

Anna parve calmarsi, ma poi qualcosa negli occhi di Giovanni l’accese di nuovo; l’ombra di quella virilità prorompente e offesa, l’orgoglio ferito, la paura della bestia braccata. Un maschio che s’arrabattava: tutto ciò a cui aveva dichiarato guerra.

La sua mano fu più veloce di lei. Con violenza la bottiglia s’accanì su di lui. Il primo colpo gli sfiorò malamente la spalla.

“Lesbica del cazzo!”

Giovanni tentò di afferrarle la bottiglia, ma Anna si riprese rapida e colpì decisa tra gli occhi. Un rivolo di sangue sulla barba risvegliò Anna, che gettò a terra la bottiglia.

Giovanni le fu addosso cieco, gli occhi coperti di sangue. Anna percepì l’odio di quelle braccia forti e indietreggiò. Giovanni la raggiunse e la buttò a terra, schiacciandola. Anna ebbe un conato di vomito. Possibile che c’erano donne disposte a tutto pur di avere una bestia simile addosso? Pensò, ma non le restava molto tempo, così raccolse l’unica gamba rimasta libera e colpì alla cieca. Giovanni ebbe un fiotto di dolore tra le gambe ma non mollò la presa. Anna vide la sua testa scagliarsi contro la sua ma di colpo quella stessa testa si piegò di lato, vinta. Calciando si liberò del peso morto e gli guardò oltre. Irene stava lì, tremante, con la Nikon sporca di sangue tra le mani. 

Anna deglutì. 

“E’… è morto?” domandò Irene in un soffio.

Anna esaminò il testone scuro di Giovanni.

“Diciamo che assomiglia tremendamente all’immagine che ho io di un uomo morto” disse Anna.

“Eddai!” esclamò Irene infastidita. “Tu e le tue frasi contorte. L’ho ucciso o no?”

In quel momento, Giovanni si mosse leggermente ma la testa gli ricadde sulla pietra.

“No che non l’hai ucciso! Però è meglio che non ci trovi quando si sveglia.”

“Non possiamo lasciarlo qui!” 

Anna la trascinò via.

Il sole galleggiava sull’orizzonte, lambendo voglioso le rocce più alte. I primi avamposti della notte avanzavano a spegnere il mondo. In più punti, il sentiero era inghiottito dall’ombra. Anna e Irene s’arrampicavano con forza, ma erano più gli scivoloni che i passi in avanti. Il sudore bruciava sulle gambe nude, tutte graffiate. Nel silenzio assoluto sentivano un respiro affannato rincorrerle, talmente sconvolte da non rendersi conto che apparteneva a loro. Il buio degli arbusti rimandava l’immagine di un uomo sanguinante che le rincorreva. Non riuscivano a capire di quanto si fossero allontanate. Giovanni poteva essere lì, solo un tornante più giù. 

A un tratto, Irene inciampò su una pietra e cadde, ferendosi una mano. Anna accorse.

“Oddio tesoro! Ti sei fatta male?”

Irene le diede uno spintone.

“Stammi lontana.”

“Come… Perché?”

Irene scoppiò a piangere. Cercò di legare la bandana intorno al polso per fermare il sangue ma le mani le tremavano e quella continuava a cadere, finché la ragazza non imprecò lanciandola lontano. Si prese la testa tra le mani e scoppiò in un pianto dirotto. 

Anna raccolse la bandana e gliela annodò stretta sopra la ferita. Piangeva anche lei adesso, ma erano lacrime lente, come se fossero state sempre lì.

“Ma non ti rendi conto?” urlava Irene. “Tu sei pazza! L’ho visto lì sopra di te e ho avuto paura… Idiota che sono! Avrei dovuto lasciare che ti ammazzasse! Oddio, potevo ucciderlo… Mi spieghi cosa ti è saltato in mente? Quale cazzo di raptus t’ha preso?”

“Io… non lo so…”

“E adesso non fare la martire! Dimmi cosa ti ha fatto! Dimmelo! Devi saperlo, non puoi dirmi che non lo sai… Non puoi!”

“Dai ora calmati… E’ passata.”

“Passata?” Irene fece per dire qualcos’altro ma le mancarono le parole. Le pareva tutto troppo assurdo.

“Passata…” ripeté. “Amarti è come un videogioco; ogni tanto la tua auto salta, s’incendia, e dovrei essere morta stecchita, un pezzo di cervello qui, uno là, però poi in realtà basta schiacciare un bottone e sono ancora in pista, tutta intera. Non è successo niente! Tu mi guardi come se la pazza fossi io e mi ci fai sentire certe volte, te lo giuro.” 

Anna taceva. C’era un formicaio là sotto. Si era sempre chiesta che diavolo c’è sotto quella montagnetta secca. Pensò che Giovanni era il tipo di maschio che probabilmente avrebbe saputo rispondere; probabilmente, se lo avesse chiesto a lui, le avrebbe spiegato esattamente che cosa succede dentro a un formicaio. Per un attimo si pentì di non averglielo domandato. Magari le cose sarebbero andate in modo diverso, pensò. La voce di Irene ebbe un’impennata.

“Invece la matta sei tu! E io con te ci perdo la testa…”

Anna capì che doveva dire qualcosa per calmarla.

“Ok, ho esagerato. E’ che tu sembravi stare così bene…”

“E stavo bene infatti!”

Irene la guardò e scosse la testa. Adesso le pareva così indifesa e a malincuore la tenerezza vinse sulla rabbia. Il loro era un amore ancora troppo giovane, nonostante tutto, perché non accadesse.

Ripresero a camminare in silenzio e finalmente videro il rifugio. Un caldo brusio di chiacchiere e risate riempiva una sala bassa, tutta dipinta di rosso. Qualche giovane si voltò a guardarle.

“E’ stata dura eh?” esclamò un tipo biondo con l’accento toscano.

“Dai forza, venite a farvi un bicchiere…” le invitò un altro. 

Anna e Irene si sedettero esauste.

Qualcuno mise loro davanti del rhum caldo. Anna lo bevve d’un fiato e scoppiò a ridere sguaiata. Irene la guardava esterrefatta.

“Certo che sei proprio stronza” disse calmissima.

“Andiamo a fare una doccia”.
Furono guidate in una camera ampia, piena di letti a castello già quasi tutti occupati. Sistemarono lo zaino e raggiunsero il bagno, un bugigattolo in penombra che sapeva di muschio. 

Là si fecero l’amore lentamente, sospinte dallo sbigottimento che schiumava piano insieme alla rabbia. Le mani a scoprire ogni sospiro di pelle, frugando in ogni anfratto dei corpi indolenziti. Irene guidò dentro di sé la mano di Anna, pensò al sangue che aveva dentro, al sangue che era uscito da quell’uomo, pensò che se Anna fosse morta avrebbe leccato il suo sangue fino all’ultima goccia. Sentì un brivido di metallo, tutta fusa in un nervo che doleva al solo sfiorarlo e dovette aggrapparsi al muro per non cadere. Le venne dentro come una voglia di dolore. Anna fu capace di seguirla nei suoi più intimi desideri. 

Aprirono il rubinetto della doccia per coprire i propri sospiri.

E finalmente l’acqua fu sopra di loro, di nuovo, chiusero gli occhi dentro l’innocenza perduta e si guardarono mute attraverso la pelle.

Più tardi, presero due birre e si spinsero fino al dirupo che fronteggiava il rifugio. Il vento sibilava nell’abisso di sotto. 

“Chissà Giovanni…”

“Era grande e grosso. Probabilmente è più preoccupato per la sua Nikon.”

“Dai, torniamo dentro con gli altri” disse Irene. Anna s’incupì.

“Hai paura?”

“No! Ho voglia di risate, di momenti normali, chiacchiere stupide di gente semplicemente innamorata della montagna!” 

Anna guardò l’abisso sotto di loro. Avvertiva l’angoscia di Irene e si domandò perché lei non ne provasse. In quella notte di vento il suo unico orizzonte era il fianco di Irene che la sfiorava nel buio. 

“Non ti basta stare qui con me?” domandò sussurrando. Le venne in mente sua madre. Da lei aveva imparato la forma dell’amore, ed era un barattolo che qualcuno aveva svuotato e occorreva riempirlo e rabboccarlo di continuo perché il contenuto scivolava sempre via, come se ci fosse una falla sotto. 

“Non farmi domande a cui non è possibile rispondere…” disse Irene. Anna la guardò. Era sempre così razionale lei, lineare come un assioma. A volte la odiava per questo. 

“Se ti dico di no, pensi che non stia bene con te, se ti dico di sì, mento, perché in realtà vorrei rientrare, ma non perché…”

“Ehi!” rise Anna. “Ho capito, ho capito. Lascia a me i discorsi contorti: non è roba per te.”  Irene sorrise e le tirò i capelli.

“Sei così bella quando ridi.” 

Più tardi, senza più parole o gesti affannati, rimasero semplicemente sospese nel buio stellato. Ora potevano accucciarsi nel segreto accogliente dell’amore, che forse è proprio questo: dibattersi nel buio a cercare la luce, scalare una montagna e fermarsi solo un momento, in quel refolo di brezza che sta tra la partenza e il ritorno, che conserva l’amara dolcezza delle cose future e quella delle cose perdute, come la scatola di una piccola vagabonda; e gli amanti sono proprio così, piccoli vagabondi persi tra i ciottoli di una strada maestra. 
Sembra coraggio, ma è solo un’emozione incosciente che sfida la notte. 

La paura forse le avrebbe raggiunte l’indomani. Ora stava imprigionata in fondo all’abisso, là dove il vento ruggiva di sterpi.

